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I saggi di Joseph Needham 

Scienza 
e società 
in Cina 

Due culture a confronto attraverso un originale 
tipo di analisi che vuole individuare i moventi reali, 
le radici e le inclinazioni della scienza moderna 

Nella collana dei Saggi la 
casa Editrice II Mulino ha 
recentemente pubblicato una 
raccolta di scritti di Joseph 
Needham con il titolo 
Scienza e Società in Cina. 
Questa raccolta era com
parsa in Inghilterra nel 
1969 con un titolo diverso 
(The Grand Titration) che 
meglio ne esprimeva il con
tenuto ed il senso. 

Il libro consta di otto den
si saggi dedicati essenzial
mente ad un confronto tra 
la storia della scienza cine
se e quella europea, nel ten
tativo di cogliere le cause 
del mancato sviluppo di una 
scienza « moderna » nell'am
bito della cultura cinese 
tradizionale e sopratutto di 
cogliere le cause dello svi
luppo della scienza in oc
cidente. 

Proprio qui è il punto; 
l'interesse di Needham non 
è tanto riposto nella ricer
ca erudita e puramente de
scrittiva di una civiltà raf
finata ed affascinante, ma 
sopratutto nell'ansia di ca
pire meglio la scienza mo
derna (da Galilei in poi, 
per intenderci), di indivi
duarne i moventi reali, le 
radici culturali e le genuine 
inclinazioni. A tal fine Nee
dham, da buon scienziato 
quale è, anzi da buon na
turalista, ha scelto il me
todo della comparazione, 
del confronto ordinato ed è 
rimasto affascinato dalla 
possibilità offerta, per que
sto originale tipo di anali
si (titration), dalla realtà 
cinese: una complessa cul
tura svoltasi per millenni 
con notevole continuità, 
senza - troppi contatti con 
l'occidente, ricchissima di 
documenti fin dai tempi più 
remoti. 

La personalità di Nee
dham è fin troppo notatagli 
studiosi perché qui se ne 
faccia di nuovo cenno. Del 
resto a ciò ben provvede la ' 
prefazione di Gianni Sofri, 
che giustamente ha voluto 
ricordare tutti gli aspetti 
dell'uomo: la brillante car
riera nel campo della em
briologia chimica e della 
biochimica in genere, la va
sta opera di trattatista in 
questi settori, l'origine e lo 
sviluppo dei suoi interessi 
sociali e politici, l'incontro 
con la civiltà cinese ed i 
grandi contributi dati in 
questo campo negli ultimi 

' venti anni, il coraggioso 
impegno nella denuncia dei 
crimini di aggressione bio
logica degli americani in 

' Corea. Poiché ho avuto la 
fortuna di conoscere perso
nalmente Needham in que
st'ultima occasione, nel 1952 
a Pechino, desidero qui ri
cordare la profonda simpa
tia umana che egli sa ispi
rare e la impareggiabile 
cortesia nell'introdurci nel 
mondo culturale e scientifi
co cinese, facendocene ap
prezzare l'eccezionale quali
tà e comunicandoci per un 
momento la sua profonda 
curiosità ed amore per una 
cultura in cui fin da allora 
cercava gli elementi per 
comprendere le radici del
la sua stessa cultura scien
tifica e per togliersene al 
massimo i paraocchi. 

Legete umana 
e naturale 

La lettura d: questi saggi 
di Xcedham è cosi sugge
stiva e stimolante che è dif
ficile condensarne i' conte
nuto in una sintesi equili
brata: mi limiterò pertanto 
a ricordare alcune conside
razioni sulla origine della 
scienza moderna che mi so
no sembrate di particolare 
interesse. Nell'ultimo saggio, 
« La legge umana e le leg
gi di natura ». Needham 
analizza con acutezza, ed an
che con fine ironia, l'in
fluenza determinante che, 
nello sviluppo della scienza 
moderna, ha avuto la nostra 
tradizione religiosa. La con
cezione di un mondo, di 
una natura, a cui una men
te divina e razionale ha im-

• posto leggi rigorose sembra 
aver giocato un ruolo non 
secondario nel primo for
marsi del concetto di « leg
ge naturale ». Per * ìegge » 
di solito si intende la pre
scrizione di una autorità su
periore e il radicato precon
cetto di una natura che ob
bedisca a prescrizioni razio
nali è stato un punto di par
tenza, una sorta di fertile 
terreno culturale, per una 
ricerca filosofica e scientifi
ca volta a capire questa ra
zionalità, ad individuare 
queste leggi e a formularle 

. nel modo più rigoroso ed 
imparziale. 

Gli astri si muovono or 
•Usatamente obbedendo a 

LÀ GRECIA DOPO IL NUOVO COLPO DI STATO 

L'UNIVERSITÀ' CONTRO LA DITTATURA 
A colloquio con un gruppo di studenti della capitale e di Salonicco - Il movimento che è partito dagli atenei e che ha tro
vato importanti collegamenti con le masse popolari mettendo a nudo le debolezze del regime continua ad agire nella 
clandestinità - « Adesso ij compito fondamentale è di rendere stabile e organico il rapporto con la classe operaia » 

precise leggi, nello stesso 
modo reagiscono gli elemen
ti chimici, così crescono, vi
vono ed agiscono uomini, 
animali e piante ed a nes
suno è dato commettere tra
sgressioni. 

Needham ricorda un esem
pio straordinariamente indi
cativo dell'origine del con
cetto di legge naturale nol-
la nostra civiltà. A partire 
dal medioevo vi furono 
molti processi contro ani
mali, condotti in tribunali 
regolari, che spesso si con
cludevano con la pena ca
pitale; si va dai tre casi del 
IX secolo, ai sessanta casi 
del secolo XVI e ai nove ca
si del secolo scorso (si trat
ta solo ovviamente, dei casi 
registrati; il loro numero 
deve in realtà essere stato 
assai più grande). Queste 
azioni legali riguardavano in 
genere animali domestici 
che avevano compiuto 
« reati » contro esseri uma
ni e sopratutto riguardava
no condanne del lusus na-
turae, come ad esempio di 
galli che covavano uova. 
Nel 1464, ad esempio, un 
gallo venne condannato al 
rogo per aver commesso 
« l'odioso e innaturale cri
mine » di aver covato un 
uovo. 

Una nota 
scherzosa 

L'annotazione scherzosa 
di Needham che forse l'at
teggiamento mentale che fi
nì per generare Keplero e 
Newton avesse bisogno, per 
svilupparsi, che delle pove
re bestie fossero condannate 
nei tribunali desìi uomini 
per aver violato le leggi del
la natura, è soltanto l'espres
sione del tutto britannica di 
un distacco umoristico di 
Needham dalla sua cultura 
scientifica. E' più interes
sante, però, ed è anche con
vincente, la dimostrazione 
che Needham dà del fatto 
che nella cultura cinese si
mili concezioni non hanno 
avuto la possibilità di svi
lupparsi, perché in eviden
te contrasto con la tradizio
ne religiosa e filosofica ci
nese. Nel loro ambito non 
sembra concepibile che una 
divinità ordini ai processi 
naturali di seguire un corso 
regolare. La natura, nel pen
siero filosofico cinese, ap
pare come un processo di 
per sé regolare e costante, 
che non si svolge dietro co
mando o imposizione di 
leggi. 

Di grande interesse è 
l'analisi che Needham fa di 
alcuni aspetti specifici del
la società cinese e che pre
sumibilmente debbono es
sere posti in relazione con 
il mancato sviluppo della 
scienza in Cina; il carattere 
della lingua scritta (ma a 
questo riguardo Needham 
manifesta molti dubbi), la 
omogeneità e la relativa as
senza di contrasti della so
cietà cinese, la sua relativa 
autosufficienza e sopratutto 
il fatto che la struttura so
ciale cinese si sviluppò sot
to forma di un peculiare 
* feudalesimo burocratico », 
che, a dirla in breve, ci ap
pare come una condizione 
di equilibrio dinamico che è 
durato per molti secoli e 
che molti secoli ancora po
teva durare se non fosse 
stato turbato e interrotto 
dalle cannonate della flotta 
inglese nella guerra aell'op-
pio dei 1839. 

E' di notevole interesse 
la minuziosa descrizione e 
l'analisi che Needham fa di 
questa condizione di equili
brio, che, oltre ad altri 
aspetti fondamentali per 
una concezione generale del
lo sviluppo storico, dimostra 
inequivocabilmente che il 
processo di sviluppo della 
cintura scientifica non è au-
todmamico, che le idee non 
nascono solo dalle idee e 
che la evoluzione della 
struttura economica, politi
ca e sociale ha un ruolo de
terminante nella evoluzione 
della cultura e sopratutto 
della cultura scientifica. 

Per concludere Joseph 
Needham, in questi saggi, 
ci appare sopratutto uno 
studioso di culturologia 
comparata (se il termine è le
cito) ed i suoi interessi van
no chiaramente ben al di 
là della pura sinologia, ema
nando un fascino ancora più 
grande di quello che anche 
la semplice curiosità per la 
Cina può suscitare. 

Franco Graziosi 

DI RITORNO DALLA 
GRECIA, gennaio 

Sono in otto nella cameret
ta alla periferia di Atene, gio
vani e ragazze della capitale 
e di Salonicco. Tutti hanno 
partecipato alla occupazione 
del Politecnico nell'una o nel
l'altra città. Sono arrivati al 
luogo dell'appuntamento do
po lunghi giri viziosi cambian
do vari mezzi di trasporto. 
Si applicano le regole della 
clandestinità per gli incontri, 
le telefonate, le riunioni, an-
die se poi si sfida a viso aper
to la polizia nelle manifesta 
zioni. Parlano fitto fitto, l'uno 
dopo l'altro o anche tutti as
sieme lasciando appena il tem
po per le domande. A volte 
parlano tra di loro cercando 
di concertare una risposta co
mune. Se l'accordo non si 
trova sottolineano che quella 
espressa è una opinione per
sonale. 

L'incontro e durato cinque 
ore ininterrotte. Siamo con-
vinti, dicono, che la lotta al 
Politecnico di Atene e di Sa
lonicco abbia coutributto alla 
caduta di Papadopulos, ne ab 
bia avvicinata la fine, Non ci 
siamo mai fatta l'illusione che 
con Papadopulos finisse au 
tomaticamente anche la ditta
tura. Ma bisognava assestare 
un colpo duro. Le condizio
ni c'erano: il regime mostra 
va evidenti segni di debolez
za, di contrasti e divisioni in
terne, il malcontento popolnre 
stava crescendo. Non bisogna 
dimenticare che l'occupazio
ne del Politecnico è iniziata 
dopo la imponente manifesta
zione di massa per l'anniver
sario della morte di Papati-
dreu Quando abbiamo corniti 
ciato non avevamo un obietti
vo preciso sia perchè non ab 
biatno un'organizzazione uni
ca e gerarchica sia perchè non 
sapevamo quanti studenti si 
sarebbero mobilitati e ({uale 
sarebbe stato l'appoggio della 
popolazione. 

All'inizio volevamo solo di
mostrare che il regime era 
traballante e cfie si stavano 
creando le condizioni per sca
tenare la battaglia decisiva. 

ATENE — Una ' manifestazione studentesca nei giorni dell'occupazione della facoltà di legge 

Poi abbiamo preso insieme 
le decisioni in assemblea, ora 
per ora, dalle parole d'ordi
ne da adottare all'uso delia 
radio in dotazione dell'Ateneo. 
all'appello agli operai perchè 
partecipassero alla manifesta 
zione per la libertà. In as
semblea sono stale contrasta
te e battute le tendenze cor 
porative, deboli in verità, che 
volevano una manifestazione 
limitata agli studenti e ai prò 

blemi dell'Università e le ten
denze estremiste che voleva
no chiamare alla insurrezio
ne armata. Fino all'ultimo, fi
no a quando i carri armati 
hanno fatto irruzione ed è co
minciata la caccia all'uomo 
l'assemblea ha mantenuto il 
pieno controllo della manife
stazione. Le provocazioni so
no venute di fuori; dalle ra
dio della polizia, dai poliziol-

minciato a sparare dagli edi
fici adiacenti al Politecnico. 

Oggi c'è un esame critico 
da condurre e lo stiamo fa
cendo nelle varie organizza
zioni. C'è chi sostiene che ab
biamo avuto troppa fretta, 
che bisognava far crescere 
gradualmente il movimento 
coni da mettere a nudo le 
debolezze del regime, raffor
zare la nostra organizzazio 

ti in borghese che hanno co- l ne, mobilitare maggiormente 

Studi e articoli sovietici sull'opera del grande pittore 

I fiordalisi di Chagall 
Crescente interesse del pubblico e degli specialisti dopo la mostra allestita Tanno scorso a Mosca - L'am
pio esame critico apparso nella pubblicazione dell'Unione degli scrittori, insieme alla riproduzione di 
quadri celebri - Una poesia scritta in onore dell'artista • I legami con la cultura russa del suo tempo 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, gennaio 

La mostra delle opere d: 
Marc Chagall — litografìe e 
olii — ospitata nelle sale del
la Galleria Tretiakov nel giù 
gno dello scorso anno, ha la
sciato un profondo segno nel
la vita culturale sovietica. Il 
nome del grande pittore, per 
anni ignorato, è tornato sul
le pagine dei giornali attra
verso interviste, articoli e 
saggi. In una pubblicazione 
dell'Unione degli scrittori, so 
no ora apparse numerose ri 
produzioni di suoi quadri: 
«La Passeggiata» (1917-1918) 
che fa parte della collezione 
del Museo russo di Lenin 
grado; « Schizzi di decorazio
ni per la commedia di Gogol 
Il Matrimonio» (1917), a Stu
dio per la pioggia» (1911) e 
a l Mughetti» (1916) di pro
prietà del collezionista mo
scovita Gneorghi 'Kostaki 
«Gli amanti verdi» (1917) 
tela offerta dall'artista al cri 
tico Abram Efross (ora nel 
la collezione della vedova) 
che fu riprodotta nel fronte 
spizio della monografia 
«L'Arte di Marc Chagall», 
pubblicata a Mosca nel 1918 
Figurano inoltre riprodotte sei 
acquaforti della serie «Ani
me morte di Gogol » (1923-
1927» che il pittore ha lascia
to alla ea'.Ieria Tretiakov «a 
testimonianza di tutto il mio 
amore di artista russo per la 
mia patria ». 

La rivista dell'Unione degli 
scrittori pubblica anche un 
ampio saggio del critico e sto
rico dell'arte grafica russa 
Yuri Molok Lo scritto è di 
grande interesse in quanto ap
pare dopo che alcuni giornali 
sovietici hanno messo in lu
ce il valore dell'artista senza 
però addentrarsi nell'esame 
critico della sua opera. Meri
to di Molok è quindi quello 
di essersi impegnato in un 
riesame critico tendente a 
« rivalutare >•> l'intera opera di 
Chagall. E cioè di uri pitto
re — come dice il critico — 
la cui arte è caratterizzata 
da una impronta che espri
me la profonda individualità 
dell'artista mentre il suo liri
smo esaltato non nasconde il 
sogghigno del grottesco. Sa 
lutando quindi le opere del 
pittore nel loro complesso, il 
critico rileva che il personag
gio dalle visioni « poetiche » 
rappresentato nei vari qua
dri è lo stesso autore che as:a 
descriversi « ora con il sorri
so maliz'oso di un fauno, ora 
con la smorfia amara di un 
artista di un circo ambulan
te accasciato dalla esperien
za della vita ». 

L'accento viene quindi po
sto sulla biografia del pittore 
e cioè dalla vita di Vitebsk 

Marc Chagall: « La passeggiata », 1918 (particolare) 

alla scuola di Pietroburgo, da
gli incontn di Parigi con Pi
casso, Modigliani, e Apolli-
naire ai rapporti con Anatolij 
Lunaciarskij. Questi — ricor
da Molok — visitando il suo 
studio parigino lo rimproverò 
«-per un certo partito preso, 
per una certa civetteria e per 
un certo desiderio di meravi
gliare ». ma ebbe anche modo 
di mettere in evidenza il suo 
« profondo spirito di osserva
zione » e il suo « brillante ta
lento psicologico » che « colpi
sce come la saggezza di un 
vecchio nella bocca di un 
bambino ». 

Nel 1914 Chagall tornò in 
Russia e la guerra mondiale 
gli ispirò una serie di dise
gni ad inchiostro di china: 
rappresentazioni tragiche di 
soldati feriti. Visse poi gli an-
. ni della rivoluzione ora a Pie
troburgo ora a Vitebsk — rie
voca la rivista dell'Unione 
scrittori — contribuendo al
l'allestimento delle feste rivo
luzionarie. tanto è vero che 
alla galleria Tretiakov si con
serva ancora !o schizzo di una 
sua tela del 1918 dal titolo 
«Pace alle ciminiere, guer
ra ai castelli ». Fu appunto in 
quell'anno che, su richiesta di 
un teatro di Pietrogrado, egli 
esegui degli schizzi di deco
razione per alcuni spettacoli 
tratti dalle commedie di Go
gol. - Poi, alla fine del 1918 
Lunaciarskij lo nominò com
missario alle Belle Arti a Vi
tebsk. Impegnato e partecipe 
degli avvenimenti, Chagall di

resse la scuola popolare di ar
ti plastiche invitando, per una 
serie di lezioni, l'altro grande 
pittore Malevic 

La biografia prosegue rile
vando le tappe successive del
l'attività dell'artista, da Ber
lino dove nel 1922 si svolse 
la prima esposizione delle 
opere di artisti russi alla per
manenza a Parigi, dove Cha
gall continuò a mantenere vi
vo il ricordo dell'infanzia pas 
sata a Vitebsk. Ed è appun
to da questi ricordi — nota 
il critico — che proviene il 
suo particolare sentimento di 
«amore» verso la Russia, 
che si esprime in tutte le ope
re. Un amore vero e profon
do che Chagall stesso ha ' 
messo in evidenza quando nel | 
giugno dello scorso anno, nel j 
corso della cerimonia della 
apertura della Mostra al- J 
la Tretiakov. rivolgendosi 
ai giornalisti che lo at
torniavano. ha detto: « E* 
inutile che cerchiate le lacri
me nei miei occhi perché. 
per strano che vi possa sem
brare, io sono sempre vissu
to qui, in Russia a Vitebsk ». 

Ma Chagall — avverte il 
critico sovietico — non è sola
mente attaccato alla Russia 
per i suoi ricordi di Infanzia 
che costituiscono il sangue 
della sua opera: «A prima vi
sta la sua arte non si colloca 
nel quadro di un'epoca, di 
una tendenza, di uno stile; 
tuttavia la mostra alla galle
ria Tretiakov ha ricordato il 
profondo legame di Chagall 

con la cultura russa del suo 
tempo. Oltre alle sale dedi
cate alle sue litografie del
l'epoca più recente, l'esposi 
zione è stata infatti estesa al
le opere anteriori già appar
tenenti alla galleria. I qua
dri di Chagall si sono cosi 
trovati accanto alle tele di al
tri pittori russi contempora
nei: Bakst, Larionov. Gont-
charov. - Pètrov-Vodkine, Pa-
vel Kouznètsov. Lentoulov... 
Si è potuto quindi constata
re che esistono tra Chagall 
e gli altri molti punti comu
ni: Io slancio romantico e l'in
teresse per il disegno naif, 
per ogni manifestazione di 
tradizione popolare; l'amore 
della vita quotidiana in tutta 
la sua visiva realtà oggettiva 
e il sogno poetico di un mon
do nuovo e radioso. Quindi 
nulla di sorprendente se du
rante il suo breve soggior
no a Mosca e Leningrado 
Chagall è stato non solo nelle 
sale del Museo Puskin e del-
l'Ermitage. ma ha visitato 
anche le chiese del Cremlino. 
il palazzo dell'Armeria, il Mu
seo Russo e ha contempla
to. incantato, le opere di An
drei Rubliov. e di Vroubel. 
Ha trovato persino il tempo 
di assistere ad un concorso 
di balletti ». 

La Russia — ed è questo 
uno dei punti centrali su cui 
insiste la critica — continua 
quindi a vivere in Chagall 
attraverso una serie di sog
getti che sono più che mai 
russi. Riferendosi poi alla 
produzione artistica del pitto
re. si nota che lo Chagall de
gli ultimi tempi colpisce per 
la impetuosità del tempera
mento. per la potenza del co
lore. per una fantasia esube
rante. Nella sua opera si in
dovina — dice la critica — 
la passione insaziabile di pe
netrare nel mtótero della vi
ta. non solamente nell'ele
mento del reale, ma anche 
nel mondo delle metamorfosi. 
delle parabole bibliche, delle 
visioni fantastiche. « In questi 
giochi capricciosi dell'imma
ginazione — scrive Molok — 
Picasso stesso potrebbe appe
na rivaleggiare con lui ». Il 
critico conclude rivelando che 
Chagall sta ora scrivendo i 
suoi ricordi perchè « è stanco 
di leggere quello che gli al
tri scrivono su di lui». 

Al grande pittore si è infi
ne rivolto anche il poeta An-
dreìj Vosnesienski con una li
rica scritta in occasione del
la mostra alla galleria Tre
tiakov. Intitolata « I Fiorda
lisi di Chagall» la poesia — 
pubblicata in questi giorni — 
è un inno all'opera del pit
tore. 

Cirio Benedetti 

sia gli studenti che la popo
lazione. Altri sostengono che 
per stabilire un legame più 
vasto con la popolazione bi
sognava far leva sulle que
stioni economiche, sui pro
blemi degli operai, su quelli 
dei commercianti e della pic
cola borghesia, e anche che 
bisognava arrivare ad un col
legamento organico con i par
titi, i raggruppamenti, le per
sonalità politiche della opposi
zione. Altri ancora ritengono 
che sia stata una imperdona
bile ingenuità voler sfidare 
pacificamente un regime ar
mato fino ai denti. 

E sono elementi da discute 
re purché la discussione non 
si paralizzi: occorre partire 
dal presupposto che non bi 
sogna dare tregua al regime, 
che la lotta deve sviluppar
si giorno per giorno con nuo
ve iniziative. Gli universitari 
greci sono circa settantami
la, i due terzi dei quali con
centrati negli istituti di Ate 
ne e Salonicco. Al Politecni
co ateniese quando è comin
ciata la repressione si erano 
asserragliati circa seimila stu

denti. alcune altre migliaia era
no per le ' strade. In quello 
di Salonicco c'erano circa tre
mila studenti. Qualche altro 
migliaio ha manifestato nelle 
altre università. Il nostro ap
pello alla lotta è stato rac 
colto da alcune decine di mi
gliaia di persone, operai so 
prattutto. Cinque o seimila 
erano con noi dentro al Po
litecnico. Decine di cantieri 
edili sono rimasti bloccati per 
tre giorni dallo sciopero. La 
popolazione ateniese ci ha e-
spresso il proprio appoggio e 
la propria solidarietà, ci ha 
aiutati, ci ha fornito viveri e 
medicinali, ci ha nascosti e 
ci ha curati sfidando la legge 
marziale. 

Ancora nel gennaio dell'an
no scorso le nostre proteste 
mobilitavano solo qualche 
centinaio di studenti tra lo 
scetticismo se non la disap
provazione della piccola bor
ghesia ateniese. iVon siamo 
più soltanto un'avanguardia: 
dobbiamo rendercene conto 
per rivedere eventualmente t 
nostri schemi d'azione e i no
stri criteri di organizzazione 
e se ne decono rendere con 
to tutte le altre forze che com 
battono la dittatura. 

Ad Atene la grande maggio 
rama degli universitari prò 
viene da famiglie della picco 
la e media borghesia, profes 
sionisti, impiegati, dirigenti 
Il 1015% viene da famiglie 
operaie. In netta minoranza 
— un 10% circa ~ sono gì' 
studenti che vengono dalla 
campagna. Gli studenti bar 
ghesi si oppongono alle pn 

i sizioni reazionarie e al con 
servatorismo illuminato del 
le loro famiglie, alla idealo 
già dei consumi e a quelln 

: dei guadagni, alle ambizioni 
e all'arrivismo dei padri. « Sei 
un giuda » ha gridato a Co 

[ stantino Rallis il figlio uwver 
i sitario quando ha saputo die 
; il padre conservatore già de 

pittato e ministro del partito 
radicale (caramanlista) caga 
mente oppositore di Papadn 
pulos aveva accettato di cn 
trare a far parte del •worn 
governo. 

Molti dei filoni ideologici di 
questo movimento sono gì' 
stessi della contestazione stu 
dentesca europea, affondano le 
loro radici nel maggio fran 
rese. Ma qui il metro di mi
sura è più preciso e diretto 
ed i quello del comportamen

to net confronti della dittatu
ra. La borghesia è ritenuta pri
ma responsabile per la sua 
grettezza, le sue paure, le sue 
ambizioni, il suo provinciali
smo delle condizioni della- Gre
cia di oggi, della dittatura, del 
sottosviluppo, della presenza 
delle basi americane. Ad Ate
ne, dicono gli studenti, abbia
mo molte organizzazioni uni
versitarie che continuano a 
funzionare anche se sono sta
te sciolte dal regime. Più di 
venti solo a contare quelle 
ufficiali. Esse rappresentano 
un formidabile strumento di 
lotta. 

Politicamente l'orientamen
to prevalente è di sinistra. 
Una sinistra con molte diffe
renziazioni. I comunisti han

no le loro celhile e parteci
pano alla vita dell'una o del
l'altra organizzazione studen
tesca. 1 raggruppamenti poli
tici del centro e della destra 
non hanno alcun legame con 
la massa studentesca sia per 
le scarse simpatie che raccol
gono, sia perchè mancano com 
pletamente dì strutture orga
nizzative. A Salonicco la si
tuazione è un po' diversa e 
in genere più difficile. Là mol
to più alta è la percentuale 
di studenti provenienti dalla 
campagna. E nella provincia 
il regime riesce a fare quel
lo che non gli è pussibile ad 
Atene, cioè tagliare la strada 
dell'Università a coloro che 
secondo il decreto del VJ60 
non sostengono « l'ordine po
litico e sociale attuale ». Esi
ste inoltre un contrasto tra la 
provincia e la capitale che ha 
anche valide ragioni storiche, 
economiche e sociali e che si 
esprime in molte forme. A Sa
lonicco c'è una forte organiz
zazione fascista anche nella 
Università, anzi ce ne sono 
due. La lotta è più radicaVz-
zata. All'organizzazione fasci
sta si contrappone una gran
de organizzazione di sinistra. 
Ma diventu quasi imp'jssibl 
le riunirsi, fare assemblee, di
scutere. Si tenga conto rhe 
mentre Atene ha un contatto 
diretto con la cultura e con 
la vita politica europea. Salo
nicco non ha altro legame che 
con Atene. Là le manife:;'a 
zioni riescono a prendere av
vio con uno o due giorni di 
ritardo rispetto ad Atene, 
quando cioè polizia e fascisti 
sono già in allarme. Ciò nono
stante anche da quel Politec
nico è venuto un grande con 
tributo alla lotta e decine di 
compagni sono ancora in car
cere. 

Il nostro problema fonda
mentale oggi — continuavo 
gli studenti — è quello d» 
rendere stabile ed organico il 
legame con la classe operaia. 
Nella battaglia contro la dit
tatura potremo forse non 
preoccuparci troppo dell'ap
porto di certi vecchi uomini 
politici del centro e della de
stra, mentre è decisiva l'azio
ne della classe operaia. Rite
niamo che i comunisti greci 
possano dare un grande con
tributo a rendere operante 
questa unità ed acquisire co
sì un grande merito di fronte 
al paese. 

Arturo Barioli 

Un ciclo di dibattiti 
sul futurismo a Torino 

TORINO. 9 
Oggi nella serie dell'Unione 

Culturale è iniziato l'ampio, 
interessante ciclo di dibattiti 
dedicato a « Il Futurismo og
gi ». L'importante iniziativa 
culturale — è la prima volta 
infatti che in Italia viene af
frontato questo argomento in 
modo organico — articolata in 
otto serate, si protrarrà sino al 
27 febbraio. Ogni mercoledì al
le 21 verrà affrontato un aspet
to particolare del Futurismo. 
tramite l'intervento di relatori 
qualificati. le testimonianze di 
alcuni protagonisti e un succes
sivo dibattito con il pubblico. 

Dopo aver ricordato «che fin 
dal manifesto di fondazione del 
1909 il Futurismo tende a pre
sentarsi come un modello di 
vita assai più che un semplice 
modo di far arte ». gli organiz
zatori della manifestazione pre
cisano che il programma delle 
otto serate tende ad una « mes
sa a punto » del fenomeno in 
tal sen>o. Non quindi la trat
tazione di un problema < di 
moda ». ma « il punto su quel 
problema e sul perché è tor
nato di moda ». 

Ed ecco il programma della 

manifestazione. La prima sera
ta è dedicata a « Futurismo e 
poesia »: relatori, Mario Art io
li. Fausto Curi. Luciano De 
Maria; testimone. Francesco 
Gangiullo. Per mercoledì 16. è 
previsto il dibattito su * Fu
turismo e arti figurative»: re
latori. Paride Chiapatti. Mario 
De Micheli. Maurizio Fagiolo 
Dall'Arco; testimone. Ugo Poz
zo. Mercoledì 23. <• Futurismo. 
cinema e fotografia »; relatori. 
Guido Aristarco. Edoardo Bri 
no. Ando Gilardi. Mercoledì 30. 
« II teatro futurista »: relatori. 
Guido Davico Bonino. Gigi Li
vio. Gian Renzo Morieo: testi
mone. Mirko Vicentich. II 6 
febbraio. « Il futurismo e la 
macchina »: relatori. Enrico 
Crispolti. Mario Isnenghi. Ro
berto Tessari ; testimone. Ivo 
Pannaggi. Mercoledì 13. « II se
condo futurismo »: relatori. 
Paolo Fossati. Albino Galvano. 
Luciano Pistoi: testimone. Ni
cola Diugherov. Mercoledì 20. 
« Futurismo e politica »; rela
tori. Mario De Micheli. Gian-
siro Ferrata. Enzo Santarelli. 
Gianni Scaha. Infine, merco 
ledi 27. il « Bilancio sul Futu
rismo » verrà tratto da Lucia
no Anceschi. 

Carlo Levi olla Barcaccia 
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Oggi ore 17 inaugurazione alla Galleria La Barcaccia via della 
Croce 7, della interessante mostra personale di Carlo Levi. 
La mostra è visibile sino al 2S coir. Catalogo in Galleria «cn 
saggio critico di Antonio Del Guercie. 


